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Lette  alla  seconda  assemblea  de^  scienziati  italiani  in  Torino, 
il  settembre  1840. 


VENEZIA, 

CO'  TIPI  DEL  GONDOLIERE. 


M  DCCC  XLI. 


Il  buon  uso  che  vedeva  farsi  dal  volgo  delle  foglie  dei 
semprevivo  de' tetti,  nelle  Inflammazioni  di  gola,  tanto  ma- 
sticate semplicemente,  quanto  ridotte  a  succo,  preso  poco 
per  volta  per  lenta  deglutizione  o  per  gargarismo^  l'averne 
più  volte  sopra  me  stesso  e  sopra  molti  de' miei  clienti  e- 
sperimentati  con  vantaggio  sommo  gli  effetti,  destò  in  me 
il  desiderio  di  trovare  un'equivalente  formula  officinale  fa- 
cile ad  aversi  in  tutti  i  momenti  e  possibilmente  di  ancor 
maggior  utilità,  onde  sopperire  al  non  sempre  facile  rinve- 
nimento della  pianta  suindicata. 

Calcolando  sul  sapore  acidulo  un  poco  astringente  che 
fanno  provare  al  palato  le  foglie  stesse  masticandole,  io 
m'  era  facilmente  persuaso  della  facihtà  di  ottenere  l'inten- 
to, essendo  noto  che  agli  acidi  vegetabili  in  genere  è  do- 
vuta in  alto  grado  la  virtù  rinfrescante  od  antiflogistica. 
L'  asserzione  de' chimici  ed  alcuni  saggi  analitici  da  me  ten- 
tati mi  hanno  convinto  doversi  la  virtù  di  tal  pianta  all'  a- 
cido  malico  combinato  a  buona  quantità  d'un  principio 
mucoso  particolare  che  potrebbe  essere  albumina  vegetabile^ 
ma  il  non  trovarsi  un  tal  acido  presso  i  farmacisti  m'im- 
pedì di  ricorrere  ad  esso  direttamente  onde  sperimentare 
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se  il  suo  uso  in  dose  coiivenleate,  combinalo  a  soluzione 
gommosa,  mi  avrebbe  condotto  ai  medesimi  utili  risulta- 
menti.  Credetti  quindi  conveniente  di  tentare  ad  uno  ad 
uno  gli  altri  acidi  vegetabili  più  comuni,  onde  scoprire  per 
via  d'esperienza  a  quale  dovessi  dare  la  preferenza. 

Cominciai  dal  far  uso  delP  aceto  concentrato,  come  quel- 
lo che  per  comune  pratica  usasi  più  di  frequente  a  molta 
acqua  commisto  nei  riscaldi  di  gola  per  gargarismo,  e  lo 
somministrai  coli'  emulsione  di  gomma  arabica  a  dosi  dif- 
ferenti da  prendersi  a  cucchiai  lentamente  deglutendo, 
onde  ovviare  al  danno  che  in  tali  casi  il  gargarismo  stesso 
produce  pel  meccanico  movimento  che  si  desta  nelle  parti 
infiammate,  ma  oltreché  riusciva  una  tal  mistura  di  un  sa- 
pore, benché  non  ingrato,  non  pertanto  alla  lunga  poco  sop- 
portabile dai  malati,  ed  inducente  talvolta  una  qualche 
nausea,  non  potei  ottener  mai  vantaggi  tali,  che  me  ne  rac- 
comandassero l'uso. 

Volli  quindi  sostituire  l'acido  citrico,  ma  benché  questo 
rendesse  l'emulsione  molto  piacevole,  ciò  nullameno  se  am- 
ministravasi  in  piccola  dose  mostrava  un'azione  assai  mite, 
e  se  in  dose  più  forte  pareva  esacerbare  il  male. 

Passai  all'uso  dell'acido  tartarico  alla  dose  di  8  a  i6 
grani  in  tre  once  di  emulsione  di  gomma  arabica.  Assunto 
a  cucchiai  e  lentamente  deglutito  ebbe  a  prestarmi  buon 
officio  ed  a  mostrarmi  efficacia  mólto  più  prossima  a  quel- 
le delle  foglie  del  semprevivo. 

Non  contento  di  ciò,  non  potendo  far  uso  dell'  acido 
malico,  come  dissi  più  sopra,  ebbi  a  ricorrere  al  fratello 
maggiore  di  esso,  all'ossalico,  come  a  quello  che  parevami 
dover  possederne  maggiormente  efficaci  le  proprietà. 

Infatti  non  andarono  falliti  i  miei  tentativi,  poiché  aven- 
dolo usato  la  prima  volta  alla  dose  di  8  grani  in  3  once  di 
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emulsione  nel  modo  solito,  ebbi  a  trovarmene  pago  assai, 
e  molto  più  conlento  trovossi  l'infermo  che  come  per  in- 
canto in  poche  ore  sentì  calmarsi  F infiammazione,  e  più 
prontamente  sedarsi  que'  forti  dolori  di  gola  per  vincere  i 
quali  non  avrebbesi  potuto  altrimenti  evitare  l'uso  di  co- 
piosa sanguigna. 

D'allora  in  poi  non  tralasciai  piìi  di  ricorrere  all'acido 
ossalico  in  analoghe  affezioni  e  nel  modo  indicato^  ed  in 
quanti  casi  m'avvennero,  in  tutti  con  vantaggio  sommo 
l'amministrai,  applicandolo  anche  alla  cura  d'altre  infiam- 
mazioni del  canale  alimentare. 

Potrei  qui  riferire  i  molti  fatti  pratici  raccolti  nel  corso 
di  pili  anni,  dimostranti  1'  efficacia  prontissima  dell'  acido 
ossalico  nella  cura  dei  morbi  suaccennati,  ma  per  non  di- 
lungarmi colla  monotona  esposizione  di  storie,  le  quali  per 
la  loro  semplicità  nulla  ammettono  di  singolare,  oltre  la 
pronta  guariglon  del  malato,  e  le  cui  pratiche  conseguen- 
ze giova  meglio  riassumere  e  ridur  a  norma,  così  mi  ristrin- 
gerò alle  seguenti  annotazioni: 

I  casi  principali  in  cui  feci  uso  dell'acido  ossalico  furono 
quc'  mali  di  gola  tanto  acuti  che  cronici,  i  quali  con  ter- 
mine generico  dìconsi  angina  cioè  infiammazioni  delle  ton- 
sille, del  velo  palatino,  della  glottide,  della  laringe,  della 
faringe  ec,  sìa  che  una  sola  o  molte  di  queste  parti  fossero 
affette  contemporaneamente.  Anche  nelle  infiammazioni 
della  lingua,  delle  gengive,  delle  parotidi,  o  d'altre  glan- 
dule  salivari,  ebbi  a  tentarlo  più  volte  con  ottimo  effetto, 
e  non  piccolo  giovamento  trovai  sempre  amministrandolo 
in  soluzione  allungata  nelle  gastriti  e  nelle  gastro-enteriti. 
—  Nella  stomacace,  nel  mughetto  e  nelle  afte  de' bambini 
ebbe  del  pari  sempre  a  corrispondermi  favorevolmente,  nel- 
r  accennato  modo  esibito. 
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Le  formule  da  me  usale  pilncipaltnentc  furono  le  se- 
gue nli: 

B.  Acidi  oxalici  ^vana  sex  ad  scxdec. 
Solut.  cujuosae  Gumm.  Ai  ah.  une.  Ires 
Sjrupi  Ribiuin  une.  un  ani 
M.  exacte. 


D.  Ph.  Sign.  Da  prendersi  a  grandi  cucchiai,  a 
brevi  intervalli,  sciacquando  la  bocca  e  deglu- 
tendo lentamente. 


Una  tal  formula  l'usai  più  spesso  nelle  infiammazioni  di 
gola  e  nelle  afte  dei  bambini^  qualche  volta  avvalorai  la 
mistura  indicata  con  mezz'oncia  di  acqua  di  menta  pipi- 
rita,  il  cui  olio  essenziale  evaporando  induce  una  solti'a- 
zione  di  calorico  e  fresca  sensazione,  che  molto  piace,  e 
solleva  il  malato.  Ebbi  pure  a  sostituire  alla  soluzione  ac- 
quosa di  gomma  il  decotto  d'orzo,  in  altre  circostanze  in 
cui  amava  amministrare  un  collutorio  detersivo  e  sedativo 
in  caso  di  ulceri  dolenti  d' indole  scorbutica  o  sifdilica,  ov- 
vero sia  prodotto  dì  gastrite 

R.  Decocti  hordei  libbrani  unam 

Acidi  oxalici  scrup,  unum  ad  scrup,  tres 
Misce  exacte. 


D.  Ph.  S.  Da  usarsi  per  collutorio. 

Dopo  i  primi  giorni  cessato  lo  stato  infiammatorio  od 
in  caso  di  persistente  sordida  ulcerazione,  contro  la  quale 
giovano  oltreché  i  sedativi  ed  i  detersivi,  anche  i  leggeri 
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astringenti,  feci  sciogliere  nel  decotto  o  nella  soluzione 
gommosa  piccola  quantità  di  tannino  per  cui  acquistarono 
lieve  azione  astringente  e  tonica. 

In  caso  di  gastrite  adoperai  un  tenue  decotto  d'amido, 
di  avena,  od  altro  mucilaginoso  con  entro  scioltovi  T  acido 
ossalico  in  proporzione  relativa,  edulcorato  con  poco  sci- 
roppo semplice.  Qualche  volta  bastò  la  soluzione  di  esso 
acido  in  acqua  pura  con  o  senza  sciroppo,  secondo  il  desi- 
derio del  malato. 

Nelle  enteriti,  e  nelle  irritazioni  gastriche  con  dolori  e 
diarrea,  giovò  nei  primi  giorni  la  soluzione  acquosa  tenue 
di  gomma  arabica  con  acido  ossalico  e  poco  zucchero,  a 
cui  in  seguito  ebbe  ad  aggiungersi  poca  soluzione  di  tan- 
nino, o  sufficiente  quantità  di  sciroppo  di  papavero. 

Usai  pure  in  altri  casi  l'emulsione  di  semi  di  pepone,  o 
di  papavero  secondo  il  bisogno. 

Nella  cura  delle  accennate  affezioni  col  metodo  suindi- 
cato ebbi  più  di  rado  bisogno  del  salasso,  e  meno  del  san- 
guisuggio.  L'uso  del  ghiaccio  interno  e  l'esterne  bagnatu- 
re ripetute  a  freddo  graduato  e  proporzionale  coopera- 
rono poi  moltissimo  a  facilitarmi  la  guarigione. 

I  fenomeni  che  nelle  infiammazioni  di  gola  e  della  bocca 
accompagnano  l'uso  dell'acido  ossalico  sono: 

Una  salivazione  più  o  meno  abbondante  ed  un  senso  di 
refrigerio  pronto,  per  cui  può  chiamarsi  ottimo  sedativo^ 
il  senso  di  bruciore  che  induce  appena  preso  non  è  che 
momentaneo  e  se  esiste  acuto  dolore  lo  calma  prontamen- 
te. La  soluzione  gommosa  ed  il  sciroppo  moderano  in  par- 
te l'azione  chimica  dell'acido  per  Lui  la  controstimolanle 
sedativa  locale  è  prevalente. 

Le  bibite  di  acido  ossalico  riescono  sempre  ben  accette 
ai  malati  perchè  di  piacevole  sapore,  as>ai  di  rado  muovo- 
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110  qualche  nausea,  (juaudo  si  usino  in  poca  quantità  e  ad 
intervalli.  La  secrezione  dell'orina  si  aumenta.  uso  con- 
tinuato deir  acido  ossalico  Ingenera  debolezza  e  mancan- 
za di  forze,  non  perù  tale  da  compromettere  il  ben  essere 
del  malato.  —  Potei  quindi  usarne  fino  a  quattro  dram- 
me per  giorno,  senza  alcun  accidente. 

Credo  inutile  1'  avvertire  doversi  avere  un  qualche  ri- 
guardo neir  amministrare  un  tal  acido  a  quegli  individui 
che  sono  facilmente  soggetti  alle  così  dette  acidità  di  sto- 
maco ec,  prodotto  di  mala  chimificazione,  conseguente 
spesso  a  particolari  alterazioni  delP  apparato  digerente,  le 
quali  devono  trattarsi  con  criterio  relativo  alla  loro  etio- 
logia. 

E  ormai  dimostralo  non  essere  1'  azione  chimica  di  que- 
sto acido  così  potente  come  credevasi.  Quel  potere  che 
mostra  nello  sciogliere  i  tessuti  organici  morti  viene  modi- 
ficalo dalle  forze  vitali  e  dai  succhi  gastrici  in  modo  che 
non  ne  può  derivare  alcun  danno. 

Sbandir  si  devono  quindi  que'  tanti  timori  che  indusse- 
ro il  maggior  numero  degli  autori  quasi  a  proscrivere  dal- 
la materia  medica  1'  uso  di  un  tal  acido,  essendoché  le  av- 
vertenze nelF  adoperarlo  sono  assai  limitate  e  molto  mi- 
nori di  quelle  che  dovrebbersi  esigere  per  alcune  sostanze 
venefiche,  le  quali  anche  malgrado  le  maggiori  precauzioni 
possono  far  incorrere  in  tristi  accidenti^  ciò  non  esclude 
per  altro  che  anche  nell'  esibire  1'  acido  ossalico  non  deb- 
basi  usare  1'  opportuna  cautela,  poiché  rari  sono  que'  far- 
maci che  prescritti  a  dosi  inconvenienti  non  possano  riu- 
scire letali. 

L'  acido  ossalico  che  riliensi  11  più  ossigenato  di  tutti 
gli  acidi  vegetabili  conosciuti,  deve  considerarsi  come  un 
potente  conlrostimolante  sedativo  specialmente  locale  d 
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quale  agisce  in  causa  dell' assorbiaiento  anche  ad  un  lai 
grado  disciolto  da  perdere  quasi  del  tutto  la  sua  cliiniica 
azione.  Anche  dalla  azione  chimica  può  trarsi  un  qualche 
partito^  poiché  decomponendo  con  maggior  prontezza  d'al- 
tri agenti  i  tessuti  morti,  e  modificando  le  secrezioni  mor- 
bose ne' viventi,  può  riuscire  un  detersivo  assai  pronto  ed 
utile  quindi  per  togliere  il  sordidume  delle  afte  ed  altre 
ulceri  della  bocca.  Inoltre  velicando  blandamente  le  glan- 
dule  salivari,  ne  aumenta  la  secrezione,  ed  allontana  cosi 
r  afflusso  dalla  parte  malata. 

Paragonata  l'azione  dell'acido  ossalico  a  quella  dell'acqua 
coobata  di  lauro  ceraso,  trovai  sempre  preferibile  l'uso  di 
quello  in  confronto  di  questa,  non  solo  pella  prontezza  e  for- 
za d'azione,  ma  eziandio  pella  virtù  sedativa  che  all'acido 
stesso  spezialmente  è  propria  e  pella  costanza  de'suoi  effetti. 

Nessun  medico  infatti  potrà  riporre  intera  fiducia  nel- 
l'acqua coobata  quando  conosca  quanto  facilmente  si  al- 
tera e  quanto  varia  è  di  forza,  se  non  fosse  per  altro  pella 
sola  maniera  di  preparazione,  laonde  non  si  può  vantare  in 
essa  quella  pronta  virtù  di  calmare  i  dolori  che  nell'  acido 
ossalico  abbiam  riscontrala.  Sono  preferibili  adunque  le 
emulsioni  di  gomma  arabica  con  pìccola  quantità  d'  acido 
ossalico  e  quanto  basta  di  sciroppo  di  allea  come  ottimo 
espettorante  antiflogistico,  da  usarsi  anche  nelle  malattie 
di  polmone  qualora  occorra  deprimere  uno  stalo  flogistico 
soverchio  e  promuovere  l'espettorazione.  Difficulta  Tacido 
ossalico  la  formazione  di  tubercoli  polmonari  e  può  in 
qualche  caso  cooperare  al  loro  scioglimento.  Rallenta  il 
movimento  delle  arterie,  usato  in  piccola  dose  continuata^ 
può  quindi  applicarsi  in  gran  numero  di  casi  in  sostituzio- 
ne ad  altri  controsliniolanti  1'  uso  dei  quali  più  facilmente 
può  compromettere  la  vita  del  malato. 
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Finora  non  fu  adoperato  1'  acido  ossalico  come  speciale 
rimedio,  e  l'azione  di  esso  (esibito  in  bevanda  a  guisa  di 
linionea)  non  fu  slimata  differente  dagli  altri  acidi  per  vir- 
tù refrigerante.  —  Ottenne  però  speciali  encomii  nella  cura 
dello  scorbuto,  specialmente  allo  stato  di  sopra-ossalato  di 
potassa  (sai  di  acetosella).  Il  Parendedy  ebbe  a  propoilo 
come  un  dei  migliori  litontrici  e  lo  raccomandò  pure  con- 
tro i  calcoli  biliosi  —  il  dott.  Valle  lo  preconizzò  come  sol- 
vente della  base  ossificante  e  come  ritardante  1'  ossificazio- 
ne negli  animali  giovani,  e  favorente  negli  adulti  e  ne'vec- 
chi  la  secrezione  della  calce,  per  cui  togliendosi  la  causa 
che  prepara  ed  induce  la  vecchiaia,  questa  secondo  lui  ver- 
rebbe ritardata. 

Se  si  avesse  considerato  che  l'acetosa  foxalis  acetoselloj 
deve  principalmente  le  sue  proprietà  ali"  ossalato  acido  di 
potassa,  sarebbe  stato  facile  sostituirne  questo  in  tanti  ca- 
si in  cui  fu  quella  esperimentata  con  utilità. 

Contro  lo  scorbuto  infatti  non  riuscì  egualmente  che 
l'acetosa  l'acido  ossalico? 

E  se  vengono  raccomandati  dagli  antichi  specialmente 
i  decotti  di  acetosa  nelle  febbri  infiammatorie  e  biliose  per 
temperare  il  calor  dello  stomaco  e  come  rimedio  nelle  ma- 
lattie di  fegato,  nell'  idropisia,  nelP  itterizia  ec,  persino  in 
quelli  che  sputano  sangue,  nelle  diarree,  nella  dissente- 
ria, nel  flusso  di  ventre^  se  esternamente  applicata  l'ace- 
tosa in  via  d'  empiastro  vuoisi  utile  per  detergere  le  ul- 
ceri e  per  guarire  i  gavacciuoll  e  carbonchi  pestilenziali  ^ 
se  fra  i  moderni  Pinel  e  Richerand  vantano,  basati  sulla 
esperienza,  l'utilità  dell'  acetosa  contro  le  ulceri  scrofolo- 
se^ se  Mathey  (i834)  preconizza  le  foglie  di  tal  pianta 
contro  le  affezioni  erpetiche  crostose,  ed  Urban  loda  il  su- 
go dell'  acetosa  contro  le  febbri  intermittenti,  perchè  non 
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(lovrà  ci'ctlcrsi  polersi  ollencre  ne' medesimi  casi  non  mi- 
nori vantaggi  dall'acido  ossalico  ? 

Non  trovando  che  gli  autori  parlassero  sul  pronto  poter 
sedativo  ed  antiflogistico  dell'  acido  ossalico  nelle  infiam- 
mazioni della  bocca  (i),  io  credeva  d'essere  stato  il  primo  a 
far  le  accennate  osservazioni  in  proposito^  venutomi  però 
sottocchio  il  caso  solenne  del  dott.  Missa.  registrato  nel 
grande  Dizionario  delle  scienze  mediche,  anziché  provar 
disgusto  nel  trovarmi  in  qualche  modo  prevenuto  ebbi  com- 
piacenza somma  di  riscontrare  nel  caso  stesso  un  valido  ap- 
poggio alle  mie  osservazioni. 

Il  dott.  Missa  medico  della  facoltà  di  Parigi  erborizzando 
nei  contorni  di  quella  capitale  conoscer  volle  il  gusto  della 
radice  dcìV  arui?i  rnaculatum,  ma  pagò  ben  tosto  la  sua  cu- 
riosità coli' infiammazione  delle  labbra,  della  bocca  e  del- 
la lingua  con  forte  serramento  di  gola.  Tentò  inutilmente 
1  lavacri  di  acqua  d'olio:  si  mise  a  correre  per  la  campa- 
gna come  un  forseuTiato  masticando  ogni  sorta  d'erba  che 
gli  cadeva  in  mano,  quando  per  fortunato  azzardo  gustò 
V  acetosa  e  prontamente  scomparve  la  gonfiezza  e  l'ardo- 
re. Ricco  di  questa  bella  sperienza  Missa  divenne  più  ardi- 

(i)  A  Torino  ed  in  altri  luoghi  del  Piemonte  usansi  come  rimedio 
^lopolare  le  tavolette  di  acetosella  contro  i  mali  di  gola.  Nella  Farmaco- 
pea universale  di  Jourdan  trovasi  una  formula  di  tavolette  d'acido  ossa- 
lico con  olio  di  cedro,  quest'olio  però  oltre  al  dare  cattivo  sapore  toglie 
all'azione  dell'acido  ossalico  e  produce  irritazione  di  gola.  Io  credetti  a 
quella  tJjrmula  sostituire  con  vantaggio  la  seguente. 

R.  Acidi  oxalici  porpìiiris.  drach.  iinain. 
Succhari  albi  une.  quatuor. 
Olei  menthae  piper.  guUas  duodeciin. 
Miicilag.  giimin.  arab.  q.  s.  idf.  iahid.  gi:  j  lj. 
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lo  nel  gustare  le  piante  più  acri  e  più  causliclie.  Fu  per 
questo  che  un  giorno  presenti  molli  suoi  amici  masticò  le 
foglie  di  mezzereo.  Le  labbra  gli  si  gonfiarono  sul  momen- 
to, formaronsi  dolorose  esulcerazioni,  ma  non  appena  ap- 
plicò sulle  parti  irritate  alcune  foglie  di  acetosa  soppeste, 
che  quasi  per  incantesimo  vide  sparire  ogni  morboso  feno- 
meno. 

Un  fatto  così  importante  sembra  che  abbia  fatta  soltan- 
to momentanea  impressione,  poiché  dall'esperimento  del 
sig.  Missa  ebbero  i  medici  a  trar  poco  profitto,  nè  si  cura- 
rono di  render  ragione  d' un  tal  fenomeno  e  convertirlo  a 
pratica  utilità. 

Dietro  siffatta  osservazione,  che  così  bene  appoggiava 
le  mie  sull'acido  ossalico,  poiché  ad  esso  soltanto  bisogna- 
va concludere  per  congruenza  di  fatto  doversi  la  maravi- 
gliosa  virtù  riscontrata  neW  acetosa ,  io  pubblicava  fino 
dall'anno  i836  nell'Italiana  Enciclopedia  all'articolo  y4cG' 
tosa,  di  aver  ottenuto  gli  effetti  stessi  dal  sig.  Missa  accen- 
nati mediante  1'  uso  dell'  acido  ossalico.  Da  quell'  epoca 
continuai  sempre  ad  avvalorare  con  nuove  sperienze  tale 
importante  osservazione,  ed  ora  sono  ben  lieto  di  poter  far- 
ne palesi  a'  miei  colleghi  pregiatissimi  le  utili  risultanze, 
onde  abbiano  anche  essi  a  valersi  nella  lor  pratica  d'  un 
mezzo  terapeutico  tanto  efficace. 


■  < 
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KOTES  OF  A  CASE  OF  MILLSTONE-MAKERS  PHTHISIS, 
SILICEOUS  MATTER  FOUND  IN  THE  LUNGS. 


In  the  Britisk  and  Farei (/n  Medicai  Review  for  January  1860,  Dr. 
Peacock  drew  attention  to  the  great  liability  to  pulmonary  disease  in 
the  man  employed  in  manufacturing  millstones  from  a  siliceous  stone 
known  as  the  French  burr.  The  following  case,  which  occurred  in  St. 
Thomas's  Hospital  during  the  summer  of  1 860,  affords  an  example  of  the 
forni  of  disease  to  which  these  workmen  are  liable,  and  is  forther  parti- 
cularly  interesting  from  the  circumstance  that  considerable  quantities  of 
siliceous  material  were  detected  in  the  lungs  on  chemical  and  microsco- 
pical  examination. 

E.  J.,  set  48,  a  French  millstone-maker  or  builder,  was  admitted  into 
St.  Thomas's  Hospital  on  the  3rd  of  August,  1860.  He  had  been  pre- 
viously  an  out-patient  under  Dr.  Peacock,  and  stated  that  he  had  been 
suffering  more  particularly  since  the  previous  October,  but  had  had  cough, 
expectoration  and  difficulty  of  breathing,  especially  during  winter,  for 
three  years.  The  folloTnng  are  tlie  notes  of  the  case.  He  served  bis  appren- 
ticeship  to  the  milling  business,  but  about  ten  years  ago  commenced  to 
work  at  the  millstone-making,  and  has  continued  to  do  so  eyer  since. 
He  considers  himself  to  bave  been  regular  in  his  habits,  having  only  taken 
two  or  three  pints  of  beer  daily  and  occasionally  spirits.  His  illness 
commenced  with  cold,  and  he  has  since  got  gradually  worse,  suffering 
however  much  more  seriously  during  winter.  He  has  spat  blood  occa- 
sionally but  only  in  streaks,  and  never  before  the  last  year. 

He  complains  of  cough  and  expectoration,  and  the  sputum  is  copious, 
massive,  muco-purulent,  viscid,  and  of  a  dark  colour  ;  sometimes  almost 
black.  He  has  considerable  difficulty  in  breathing,  has  lost  much  flesh, 
and  is  thin  and  old-looldng  for  his  age.    His  appetite  and  digestion 
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aro  defective,  t'ho  bowels  are  regular,  and  he  has  night  per  spira  tions. 
His  pulse  is  very  feeble  but  not  matcrially  acceleratcd. 

The  resonance  on  percussion  ia  defective  in  ali  parta  of  the  chest, 
and  the  movements  are  very  imperfectly  performed.  The  deficiency  is 
most  marked  at  the  apices,  and  there  is  sibilant  and  sonorous  rhonchus 
in  ali  parts,  but  especially  at  the  upper  portions. 

On  admission,  a  raustard  poultice  was  applied  to  the  chest,  and  he  had 
an  expectorant  and  anodyne  mixture,  and  anodyne  pills  at  night,  with 
the  mixed  diet.  On  the  6th,  two  drachms  of  the  ol.  Morrhuoe  were  pre- 
scribed  with  the  cinchona  and  acid  mixture,  and  on  the  13th  he  was 
directed  to  take  a  draught  of  ether  and  ammonia  at  intervais,  and  to 
bave  a  glass  and  a-half  of  brandy,  increased  on  the  23rd,  to  two  glasses. 
He,  however,  gradually  became  weaker,  suflPered  from  diarrhoea,  and 
died  on  the  30th. 

From  the  difficulty  of  obtaining  the  eonsent  of  the  friends  of  the 
patient,  the  post-mortem  examination  did  not  take  place  till  the  Ist  of 
September,  fully  fifty  hours  after  death,  and  the  body  was  consequently 
much  altered  by  decomposition. 

The  lungs  were  fìrmly  adherent  to  the  parietes,  especially  at  the 
upper  parts  of  the  chest,  where  there  were  very  thick  and  fìrm  attach- 
ments.  Both  lungs  were  throughout  sparingly  crepitant,  and  at  the 
apices  were  much  contracted,  solid,  and  of  a  dark  colour — no  tubercles 
were  found  in  any  part,  but  there  were  numerous  hard,  black,  gritty 
masses,  about  the  size  of  a  split-pea,  embedded  in  the  tissue,  more  par- 
ticularly  at  the  apices  and  at  the  right  side.  The  inferior  part  of  the 
left  lung  was  in  the  state  of  pneumonic  condensation,  passing  into 
suppuration. 

The  larynx  and  trachea  were  dilated,  and  the  mucous  membrane 
was  throughout  thickened,  but  free  from  ulceration.  The  follicles  on 
the  under  surface  of  the  epiglottis  were  enlarged.  The  bronchial 
mucous  membrane  was  much  reddened,  probably  partly  the  result  of 
imbibition  from  decomposition,  but  there  was  not  any  material  increase 
of  secretion,  except  in  the  smaller  tubes.  These  were  also  throughout 
dilated.  The  bronchial  gland&were  very  largo,  dark  coloured  and  solid, 
but  not  tuberculous. 

The  heart  was  considerably  enlarged  and  its  cavities  dilated, 
especially  the  right  auriole  and  ventricle,  but  the  walls  were  not 
hypertrophied,  and  the  right  ventricle  had  some  fat  on  its  surface.  The 
muscular  substance  was  very  flaccid,  and  the  inner  surfaces  of  the 
cavities  and  of  the  aorta  were  deeply  dyed  from  decomposition. 

The  liver,  spleen  and  iutestincs  were  free  from  disease.  The  kidneys 
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were  large,  flaccid  and  congested,  but  did  not  apparently  contain 
deposit. 

Portions  of  the  hard,  gritty  itiatter  from  the  apex  of  the  right  lung 
were  picked  out,  placed  in  the  flame  of  a  spirit-lamp  till  they  were 
reduced  to  a  white  ash,  and  then  boiled  repeatedly  in  nitric  acid. 
The  residue,  which  was  considerable  in  quantity,  was  then  placed 
under  a  microscope.  It  proved  to  consist  of  sharp,  angular,  granular 
matter,  which,  except  as  to  its  greater  fineness,  bore  a  close  resemblance 
to  the  dust  collected  in  the  workshops  in  which  the  millstonés  are 
prepared. 

"WOODCUT  1. 


Represents  a  portion  of  the  lung  teased  out  with  needles.  The  pulmonary 
tissues  are  seen  to  bo  obscured  by  excess  of  adherent  carbonaceous 
material.    Magnified  200  diameters. 

The  microscopio  drawings  and  preparations,  exhibited  to  the  Society, 
were  made  by  Mr.  Tuffin  West,  and  displayed  :— 

1.  The  lung  tissue  teased  out  in  water  so  as  to  show  particles  of 
minerai  matter  contained  in  the  tissue  ; 

2  and  3.  The  same  in  glycerine  and  Canada  balsam  ; 

4.  The  gritty  matter,  after  maceration  of  the  tissue  in  nitric  acid  for 
some  hours  ;  and 

5.  The  dust  from  the  workshops. 


4 


The  figures  publishcd  in  the  "  Transactions  "  exhibit  the  micro- 
scopie appeavance  of  the  first  and  fourth  of  these  preparations. 

Dr.  Peacock  reraarked,  that  in  applying  the  term  phthisis  to  this 
form  of  disease,  he  used  it  in  a  wider  sense  than  that  in  which  it  was 


WOODCUT  2. 


Ilepresents  siliceous  and  some  carbonaceous  particles  from  the  lung-,  after 
twenty-four  hours  action  of  cold  nitide  acid.  Magnified  200  dia- 
meters. 


ordinarily  employed.  He  believed  that  when  a  person,  predisposed  to 
tubercular  disease,  was  brought  up  from  early  life  to  the  millstone- 
making,  the  irritation  caused  by  the  inhalation  of  the  gritty  particles 
might  excite  trae  tubercular  phthisis,  as  in  the  case  of  S.  S.,  de- 
scribed  in  his  former  paper  in  the  JBritisJi  and  Foreign  Medicai  Review. 
But  that  when  there  was  no  special  tuberculous  predisposition,  the  irri- 
tation would  give  rise  to  chronic  bronchitis  and  pneumonia — the  condi- 
tion  often  described  as  broncho-pneumonia — in  which  the  lung  would 
become  consolidated,  and  might  ultimately  undergo  ulceration  with  the 
production  of  cavities,  but  without  any  deposit  of  trae  tubercle.  This 
had  occurred  in  the  instance  now  related,  and  in  the  case  of  J.  C,  de- 
scribed in  his  former  paper.  In  these  respects,  the  disease  was  rery 
similar  to  that  excited  by  the  occupation  of  dry-grinding  in  the  Sheffield 
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cutlery-workers.  Dr.  Peacock  has  shown  that  the  men  employed 
in  the  French  millstone-making  rarely  live  beyond  the  age  of  40,  and 
his  recent  experience  is  confìrmatory  of  the  same  fact  ;  but,  while  he  as  - 
cribes  mueh  to  the  inhalation  of  the  gritty  pai'ticles,  he  regards  the 
unhealthiness  of  the  occupation  as  gx-eatly  aggravated  by  other  unfavour- 
able  hygienic  influences,  especially  the  habits  of  intemperance  in  the  men 
and  the  defective  condition  of  theirworkshops.^e  believes,  that  provided 
the  men  did  not  commence  to  work  at  the  manufactnre  till  after  they 
had  attained  their  full  growth,  they  would  sufFer  mueh  less  ;  but  in 
the  present  Lustance,  the  patient  was  fiilly  28  years  of  age  before  he 
entered  upon  the  work,  and  had  not  been  very  intemperate,  yet  his 
age  at  death  scarcely  exceeded  that  of  the  men  who  are  apprenticed  to 
the  trade.  The  longevity  of  the  millstone-makers  differs  very  greatly 
from  that  of  the  men  employed  by  the  same  manufacturers  in  wire- 
weaving,  &c.,  the  latter  attaining  apparently  the  full  duration  of 
human  life,  though,  so  far  as  the  workshops  are  concerned,  they  are 
placed  in  less  favoui'able  sanatory  condì tions. 

Dr.  Peacock,  16^  of  Novemhery  1860. 
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